
MAGISTRATI, politici, giornalisti, ma non

solo. La frenetica attività di Pio Pompa a via

Nazionale non si limitava soltanto ai dossier

avvelenati contro i presunti nemici del gover-

no Berlusconi, ma si

spingeva finanche al

lavoro delle commis-

sioni di inchiesta par-

lamentari che il centrodestra ave-
va messo in piedi per gettare fan-
go sull’opposizione e sui prece-
denti governi Prodi e D’Alema.
Con la stessa tattica: insinuare,
suggerire complotti, costruire ca-
stelli in aria e bufale. Lo testimo-
niaunappunto dattiloscritto sco-
perto negli uffici dove il braccio
destro di Nicolò Pollari aveva im-
piantato la sua «fabbrica di disin-
formazione». Tre pagine per sette
domandedaporreall’exdirettore
del Sismi, l’ammiraglio Gianfran-
coBattelli, inunadelleseiaudizio-
ni (la prima il 19 novembre2002,
l’ultima il 3 dicembre 2003) di
fronte a quella fabbrica di veleni
che per quattro anni è stata la
commissione Mitrokhin. Sette
domande, un unico obiettivo: di-
mostrareche igovernidelcentro-
sinistra avevano tenuto nascosto
peranni,prima,e inparteocculta-
to con l’aiuto di uomini del Si-
smi, poi, i contenuti delle schede
informative inviate dai servizi se-
greti inglesi in base alla testimo-
nianza dell’ex archivista del Kgb.
Per questo gli appunti trovati nel
covo di via Nazionale suggeriva-
no di chiedere a Battelli «se con-
ferma che la documentazione re-
lativa al rapporto Mitrokhin sia
stata archiviata e tenuta nascosta
per almeno cinque anni» dal Si-

smisenzachenefossedatacomu-
nicazioneallamagistratura,alme-
nofinoallapubblicazionedelrap-
portostessoinInghilterra.Eanco-
ra«seegliabbiaricevuto,daiservi-
zi inglesi, una bozza del dossier e
se in quella occasione abbia chie-
stoalmittentedieliminaredal te-
sto un certo numero di nomi. Ri-
chiesta che, a quanto pare, sareb-
be stata prontamente accolta».
Un sospetto, quello dei nomi del-
le spie russe cancellati dalla lista
(specie nomi di politici), su cui la
destrahamartellatoperanni.Sen-
za fermarsi nemmeno davanti al-
le smentite del Sismi alla Mitro-
khin, con tanto di certificazione
delleagenziedi intelligence ingle-
si. Le stesse smentite arrivate poi
ogni volta che il presidente della
commissione Paolo Guzzanti an-
nunciava l’esistenza di «un altro

dossier, più grande e più impor-
tante».Eancora: l’appuntoseque-
stratoaPioPompaconsigliavaan-
che di chiedere a Battelli «se sia al
correntedell’esistenzadiuna lista
di nomi, offerta in quell’epoca
dai servizi statunitensi al Sismi,

circale fonti italianechelavorava-
no per la Stasi».
Insinuaresospetti, anchesull’ope-
rato dei passati vertici del Sismi,
questoeraprontoafare lozelante
consulentefattoassumereal servi-
zio militare dal nuovo direttore
(promossodalcentrodestra,guar-
dacaso)NicolòPollari.Così“ilpa-
pello” consigliava di chiedere a
Battelli di confermare «l’iniziati-
va che egli avrebbe assunto circa
lacostituzionediunacommissio-
ne interna, composta da tre alti
funzionari, finalizzataal lavorodi
revisioneeanalisidelladocumen-
tazione». Difficile capire a cosa
servissero quegli appunti o anche
se abbiano davvero costituito la
tracciaper ledomandepoieffetti-
vamente poste da qualcuno in
commissione.Dicertobuonapar-
te dei temi illustrati e dei quesiti
sollevati (non fu così per esempio
per quello sugli informatori della
Stasi) furono davvero argomento
dimoltequestionisollevate inau-
dizione. Un aspetto inquietante,

anche se qualcuno dei membridi
quella commissione oggi arriva
persino a scherzarci su: «Certo
per chiederequelle cose - ironizza
il diessino Walter Bielli - non ser-
viva proprio Pio Pompa. Piutto-
stosembranotemiestrapolatidal-
l’audizionedelcolonnelloDome-
nico Faraone (l’agente segreto
che trattò le schede personali in-
viate dagli inglesi e che, poi più
voltesmentito, insinuòdubbisul-
l’operatodelSismindr).Unaaudi-
zionecheera stata secretata, eche
evidentemente qualcuno potreb-
be aver riferito a Pompa». Così,
sulla scena farsesca della Mitro-
khin adesso si aggiunge anche
Pompa. Come se non fosse basta-
to già Mario Scaramella.
Nel frattempo, da via Nazionale
salta fuoriunaltroappunto,dedi-
cato alla manifestazione dei giro-
tondi del 14 settembre 2002 a
piazza San Giovanni a Roma:
«Una febbrile attività delle forze
dell’opposizione estesa alle forze
dell’antagonismo massimalista».

●  ●

La diffusione

«Mi sono laureato
su Togliatti
e il Mezzogiorno
e la domenica
diffondevo l’Unità»

Pompa,allaMitrokhin«pizzini»sullaStasi
Nell’«archivio» dell’ex braccio destro di Pollari «appunti» per la commissione dei veleni

E spunta anche il report sulla manifestazione dei Girotondi a San Giovanni con Nanni Moretti

l’inizio la fine

Il talent scout

«Sono stato tra i
primi a individuare
il carisma del leader
sciita iracheno
Moqtada Al Sadr»

L’aiuto

«Ho collaborato
a stretto contatto
con Nicola Calipari
tanto da avergli
passato le mie fonti»

E AL COPACO DISSE...

Istituita nel 2002 la
Commissione era chiamata
a verificare le affermazioni
contenute nel dossier
redatto grazie alle
informazioni fornite da
Vasili Nikitich Mitrokhin (ex
archivista del Kgb in
pensione) sull’attività
spionistica svolta dal
servizio russo sul territorio
nazionale e le eventuali
responsabilità politiche

■ di Vincenzo Vasile

In seguito la procura di
Roma iscrisse nel registro
degli indagati Romano
Prodi e Massimo D’Alema
e altre 19 persone.
Procedimento archiviato
per tutti. La commissione
parlamentare - decaduta a
fine legislatura - invece non
è giunta a niente e si
ricorda solo per le
“consulenze” chieste a
Scaramella & co.

Il voto

«Io, Prodi,
l’ho sempre votato
Gli ho fatto anche
la campagna
elettorale»

CALIPARI

Lozano:
nessuno mi
può giudicare

Quando lo 007 mitomane era un «agente fedele»
Pompa scaricato da Pollari, che però lo volle assumere. È un «depistaggio vivente», ma i suoi dossier non sono uno scherzo

Un operatore al lavoro in una centralina telefonica Foto Ansa

L’EX DIRETTORE

Il balletto di Pollari:
parlo se Prodi mi autorizza

Si parte dalle rivelazioni
dell’archivista del Kgb

Commissione naufragata
In mano a Scaramella...

In effetti, che dire di uno che
un bel giorno mette mano a

penna per lasciare agli atti di
un importante apparato dello
Stato un dossier che ricostrui-
sce il complotto di Economist e
Libération in combutta con la
VocedellaCampania,«collega-
ta al fondamentalismo islami-
co»?
Pio Pompa? Un mitomane. Il
giudizio, a quanto pare, viene
dal generale Niccolò Pollari,
suo ex capoufficio. È stato l’ex
procuratore generale di Mila-
no, Francesco Saverio Borrelli,
a riferire qualche giorno fa la
“diagnosi” sullo stato di salute
mentaledelsuoexdipendente,
formulata dall’ex-direttore del
Sismi: «Un giorno che appresi
che era andato a trovare Tre-
monti al ministero, rimprove-
rai la segreteria per averlo fatto
entrare: “Ma siete matti, quello
è un mitomane”». Per l’appun-
to.Quandolopsichiatrafrance-
se Ernest Dupré nel 1905 coniò
il termine mythomanie, mito-
mania (tendenza a raccontare
straordinarie avventure come
se fossero vere) Pio Pompa
non era nato.E il professor Du-
pré non poteva prevedere che
la sua scoperta di una patolo-
gia non ancora ben studiata
potessediventareunsecolodo-
po ilpassepartoutdiunennesi-
mo tentativo di insabbiamen-
to politico-giudiziario dell’Ita-
lia post-berlusconiana. Mano-

vra mediatica che, se abbiamo
capitobene, si basa sul seguen-
te, arzigogolato assunto:
1) il SismidiPollari aprìunuffi-
cio in via Nazionale, al nume-
ro civico 230, per ospitarvi un
mitomane, ex impiegato della
Telecom in Abruzzo, accolto
prima come consulente e in
breve assunto e promosso fun-
zionario del servizio solo per-
ché era stato raccomandato da
don Luigi Verzè.
2) Il mitomane passava il tem-
po non soltanto a vantarsi di
essere il bracciodestroe«l’orec-
chio» del generale Pollari, ma
anchea raccogliere «fonti aper-
te». Vale a dire, nel gergo dei
servizi: ritagli di giornale, file
di Internet, registrazioni di tg,
note di agenzia. E tutt’al più
fungeva da «addetto stam-

pa-pierre» di un organismo
che, essendo per sua natura se-
greto, non avrebbe avuto altri
strumenti per fare sentire la
sua voce.
3)Lecarte e i cd-rom sequestra-
ti via via a Pompa in ufficio e
poi nel vano portaoggetti del-
la macchina sono in ogni caso
robasua.Conquelmare di fan-
go il generale Pollari non c’en-
tra. Anche se Pio Pompa era al-
le sue dirette dipendenze. Né
c’entra tanto meno Silvio Ber-
lusconi con la schedatura e le
calunnie contro i magistrati
«pericolosi oppositori» dell’al-
lora premier, denunciate dal
Csm. Anche se l’ex-presidente
del Consiglio doveva avere
qualche nozione dell’esisten-
za di quel fantasioso funziona-
rio, avendo ricevuto dall’appa-

recchio fax di via Nazionale
l’ormai notissimo messaggio:
«...voglio impegnarmi a fon-
do, com’è nella tradizionecon-
tadina della mia famiglia, nel-
la tutela e difesa della straordi-
naria missione che scandisce
laSuaesistenza. Indueoccasio-
ni, prima a Milano e successi-
vamente a Roma, ho colto il
Suo sguardo indagatore men-
tre Le stringevo la mano. Uno
sguardopoi divenuto dolceco-
noscendomi come uomo fede-
lee leale diDonLuigi Verzè. Sa-
rò, seLeivorrà, anche il Suouo-
mo fedele e leale».
Fosse per loro, farebbero finta
di non conoscerlo. Eppure Pio
Pompa oltre ad avere lasciato
tracce così evidenti della sua
cortigianeriaberlusconiana so-
stiene, interrogato, di aver

svolto «cinque anni di lavoro
oscuro», e precisa che era lavo-
ro riservato «per il direttore,
per il mio capo». Roba da far
rizzare i cappelli in testaagli av-
vocati dello “studio Titta e Ni-
cola Madia”, che patrocinano
insede giudiziaria sia l’exdiret-
tore, sia l’ex scrivano di via Na-
zionale (oltre che il ministro
della giustizia, Clemente Ma-
stella, di cui l’avvocato Titta è
anche consulente al ministe-
ro, ma questa è un’altra sto-
ria).
A meno che non sia tutto un
barocco gioco di specchi e di
scaricabarile, l’ultima intossi-
cazione informativa. Con al
centro il personaggio più ridi-
colo e folkloristico, un depi-
staggio vivente. Come quan-
do davanti al giudice un anno

fa Pio Pompa mise le mani
avanti, e lasciò a verbale: «Nel-
la mia missione (diceva: mis-
sione, stesso termine usato per
definire la politica di Berlusco-
ni nel famoso fax, ndr) sono
obbligato ad acquisire, classifi-
care, custodire, tutte le infor-
mazioni che ottengo, senza di-
stinzione di genuinità, affida-
bilità, attendibilità. Si acquisi-
scono informazioni utili ed
inutili: ciò non significa che
anche quelle inutili debbano
essere cestinate o non custodi-
te». Sarebbe, dunque, stato op-
portuno - avvisò l’anno scorso
i magistrati, e chissà chi - che
quelle carte gli venissero resti-
tuite, «perché la diffusione del-
l’archivio può nuocere agli in-
teressi perseguiti da un servi-
zio di sicurezza militare». Qua-
li “interessi” Pio Pompa non
lo precisò. Ma il messaggio era:
se trovate immondizie nonstu-
pitevi. E puntualmente il pat-
tume saltò fuori. Con tante
scuse da un analista di “fonti
aperte”, che ve l’aveva detto di
non aprire quella porta.
Unochealleelezioni - così con-
fidòdavanti alCopaco,destan-
do bipartisan incredulità - vo-
tava per Romano Prodi. E in
gioventùscrisse una tesi di lau-
rea su Togliatti e il Mezzogior-
no. E la domenica diffondeva,
ahinoi, l’Unità. E chissà se già a
quei tempi non aveva iniziato
la sua “missione”.

■ Non è «superabile» il difetto
di giurisdizione. L’Italia non può
processareMarioLozano, ilmari-
ne che la sera del 4 marzo 2005
facendo fuoco da un check
point sulla strada per l'aeroporto
di Baghdad sparò sull’auto dove
si trovavaGiulianaSgrena,appe-
na liberata, ed uccise il funziona-
rio del Sismi Nicola Calipari. Lo
hasostenutoil suoavvocatodi fi-
ducia,AlbertoBiffani,davantial-
la terza Corte d’assise del Tribu-
nalediRoma.Mettendounaltro
paletto di traverso nella vicenda,
già piuttosto complicate dalle ri-
trosie statunitensi e dalla volon-
tà della Cia di evitare processi.
Ieri è stato il giorno delle «ecce-
zioni preliminari» nel processo
contro l'ex soldato della guardia
nazionale. Il penalista nella sua
lungatrattazionedi frontealpre-
sidente Angelo Gargani ha riba-
dito che va emessa una sentenza
di non luogo a procedere in ra-
gione principalmente del fatto
che «come definito da diverse ri-
soluzionidelConsigliodisicurez-
za dell'Onu e dalle stesse decisio-
ni, sovrane, del governo provvi-
sorio dell'Iraq, vale la 'legge della
bandiera’». Sono quindi i Paesi
che inviano le proprie Forze ar-
mate ad averne la giurisdizione
su eventuali reati da questi ven-
gonocommessi. IlGupavevade-
finito l'omicidio di Calipari co-
me un «delitto oggettivamente
politico».

IN ITALIA

■ di Massimo Solani / Roma

Fra le carte le domande
preparate per mettere
in difficoltà l’ex direttore
del Sismi Battelli

■ «Io sono un uomo delle isti-
tuzioni, ma se Prodi mi autoriz-
zasaròesaustivo».AncoraPolla-
ri ai giornalisti. L’ex capo del Si-
smi rilancia e insiste come dire:
so che per legge sono già auto-
rizzato a parlare, ma la patata
bollente sta al governo, la re-
sponsabilità al premier. Le tele-
camere sono state ben avvisate
e l’appuntamento è davanti ad
unodeipiùnotiristoranti roma-
ni, il Bolognese. Pollari deve
pranzareconCossiga,econl’oc-
casione, ambedue, esternano.
«Rispetto il segreto di Stato - di-
ce il generale - . Ma se il presi-
dente del Consiglio riterrà di
svincolarmi da questo segreto
statetranquillichesaròestrema-
mente esaustivo. Ma finché
questo non avverrà, io rispette-
rò la legge come ho sempre fat-
to in vita mia». Poi aggiunge ri-
ferendosi al senatore De Grego-
rio che per primo ha lanciato le
sueparole:«Iosonol’unicopor-
tavoce di me stesso».

Il senatore De Gregorio però ie-
ri è tornato a parlare. «Anche io
sono portavoce solo di me stes-
so». E ha raccontato una storia
per lui già nota. E cioè che il go-
verno italiano, attraverso il Si-
smi,tentòdimediareper la libe-
razionedei soldati israelianicat-
turati dagli Hezbollah in Liba-
no, ma poi qualcuno dall’Italia
fece saltare quella trattativa che
portò allo scoppio della guerra
del Libano.
«Il servizio di sicurezza italiano
-diceDeGregorio -è statocapa-
cedi intrecciarerelazionistraor-
dinarie e di proteggere il paese
dalleterribiliminacceacuièsta-
ta sottoposta l’Europa. All’epo-
ca del governo Berlusconi, i ser-
vizi non solo hanno liberato
ostaggi italiani dalle mani dei
fondamentalisti, ma hanno
operato persino per la liberazio-
ne di sequestrati di altre nazio-
nalità, a testimonianza che la
nostra rete di intelligence ha
contatti fortissimi».

L'ex capo del Sismi, Niccolò Pollari con Francesco Cossiga Foto Ansa
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